
1 
 

               APPROFONDIMENTO  
                                                                                     SCHEDA TEMATICA N°2 
 
 
 

QUALI POLITICHE E QUALE ORGANIZZAZIONE  
PER UN SINDACATO VITALE, IN CRESCITA  

CAPACE DI RAPPRESENTARE I LAVORATORI NEL XXI SECOLO? 
 

 

Nel proporre un contributo sul tema proposto, troverei più agevole e adeguato, facendo propria 
una chiave più pro-attiva, parlare di quali politiche (e assetti organizzativi) “del sindacato”, 
piuttosto che “per il sindacato”, si rivelano utili a raccogliere le sfide della rappresentanza nel 
tempo attuale. 
 
Le succinte riflessioni tenterò di collocarle dentro uno schema in cui abbozzare una ridefinizione di 
tre orizzonti etici particolarmente importanti per organizzazioni come quelle sindacali, tese ad 
affermare la loro soggettività sociale. 
 

Dell’etica dell’alterità 
 

In un’acclarata condizione in cui si riducono gli spazi e si rarefanno le occasioni per la tutela 
collettiva e sempre più marcatamente si afferma la personalizzazione del bisogno, va rivista e 
ricomposta la categoria dell’”io per l’Altro”. 
Vanno ricercate e continuamente aggiornate le molteplici, ma essenziali, combinazioni della logica 
di servizio con quella della rappresentanza. 
È uno sforzo da produrre sia sul piano personale che su quello organizzativo. 
Il sindacalista oggi si trova a gestire processi di ricomposizione delle esigenze di tutela complicati 
dalla frammentarietà delle domande. 
Inoltre utilizza approcci molto diversi se ricopre un ruolo “classico” o se opera nell’area dei servizi. 
Cambiano le modalità di presa in carico ma soprattutto i termini per valutare l’efficacia dell’azione 
di tutela. 
Per evitare distinzioni troppo marcate che nel medio termine risulterebbero disastrose per la 
tenuta organizzativa l’animus dell’operatore sindacale va riportato ad unità. 
Si è e ci si deve sentire sindacalisti a prescindere dall’area in cui si esercita attività. 
Questo significa che attraverso adeguate misure organizzative e politiche formative ad hoc va 
migliorata, senza pregiudicare la qualità dei processi preparazione al ruolo, una maggiore osmosi 
tra area sindacale in senso stretto e area dei servizi, garantendo  pari dignità alle varie figure 
professionali. 
Non possono e non devono crescere due categorie di operatori, permanentemente distinte, una 
che si orienta all’iscritto e l’altra all’utente, perché alimenterebbero una dissociazione che 
impedisce di irrobustire i circuiti della rappresentanza. 
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Dell’etica della prossimità 
 

La prossimità va ridefinita sia su un piano antropologico che geografico. 
Ridefinire costantemente il rapporto con l’altro, interrogarsi sul prossimo anche alla luce delle 
sfide dell’interculturalità, aiuta i sindacalisti ad affrancarsi dai rischi (frequenti) di miopia e 
presbiopia sociale. 
La prima chiudendo l’azione sindacale nello spazio angusto del corporativismo o del localismo le 
toglie lo smalto solidaristico; la seconda condizionata spesso da un universalismo di maniera, fa 
perdere i contatti con chi ci è “fisicamente” vicino. 
Parafrasando un motto che è efficacissimo parlando di tutele, si può affermare che la 
rappresentanza va confermata sui luoghi di lavoro ma rafforzata su scala territoriale. 
Il sindacato deve perseguire l’obiettivo, non proibitivo se si sviluppano adeguate sinergie tra 
lavoratori attivi e pensionati, di una intelligente capillarizzazione della presenza sul territorio. 
Si debbono favorire percorsi di formazione per operatori polivalenti in periferia e creare figure 
specializzate,su specifiche materie, su scala regionale.  
Per far ciò va, oggi, coltivato lo sviluppo della intercategorialità 
Per il domani, l’accorpamento delle categorie in 5-6 aree merceologiche diventa un processo 
ineludibile se si vuole mantenere capacità di rappresentanza adeguata. 
La contrattazione aziendale e/o settoriale deve essere sempre di più integrata da una 
contrattazione di tipo orizzontale volta a garantire, attraverso  un confronto serrato e innovato nei 
contenuti con gli Enti locali, il potere d’acquisto e la qualificazione del welfare terrritoriale. 
Vanno affinate le capacità di tutela combinata del lavoratore/pensionato-cittadino, puntando ad 
affermare un modello di welfare delle “responsabilità” in cui una virtuosa traduzione del principio 
di sussidiarietà orizzontale, allarghi la sfera dell’azione  a valenza pubblica e impedisca la 
marginalizzazione dei soggetti in difficoltà, come, in forma drammaticamente silenziosa, accade in 
alcune realtà oggi.  
Per questo serve davvero ridisegnare i rapporti interni alle organizzazioni sindacali innovando il 
concetto di confederalità e convogliando massicciamente risorse e uomini sul territorio. 
 

Dell’etica della posterità 
 

Le sensibilità del sindacato alle logiche della sostenibilità sociale ed ambientale, registrano 
andamenti altalenanti. 
L’affezione ai principi della crescita che tanto hanno inciso sulla mentalità dei sindacalisti della 
società industriali, è ancora robusta anche negli operatori sindacali dell’era post-industriale. 
Eppure è chiaro che la prossimità va intesa anche in senso diacronico. 
Impegnarsi perché lo sviluppo (che si definisce attraverso indici qualitativi che la crescita non ha) 
sia ecosostenibile è un riconoscere al nostro prossimo di domani il diritto a giocarsi le proprie 
opportunità di realizzazione in un contesto non pregiudicato. 
Significa però non tergiversare su come regolare l’utilizzo delle risorse non rinnovabili, di come 
garantire a tutti l’accesso ai beni comuni, di abbinare ampliamento delle aree di commercio con 
pratiche di consumo critico, di combinare il “buon uso” delle tecnologie con stili di vita, sobri, ma 
non per questo ispirati a neo - pauperismi da cui rifuggire. 
Una programmazione votata alla socio – ecosostenibilità, unico rimedio al dilagare della sindrome 
nimby, non può prescindere dall’apporto di un sindacato che si sforzi di trovare alternative ad 
approcci vetero- produttivisti indifferenti ad ogni genere di compatibilità. 
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Le pratiche di responsabilità sociale d’impresa, per quanto siano da incoraggiare, non soddisfano 
tutte le necessità. 
Tra gli strumenti da affinare vi sono i patti intergenerazionali che, caratterizzandosi sempre più in 
senso bidirezionale, dovranno costituire il perno delle politiche di welfare e farsi carico di ribadire, 
in ogni circostanza, il principio che la misura e l’equità oggi consentiranno più libertà domani. 
 
In coda a questi sommari spunti, una considerazione di tipo motivazionale. 
Anche nel XXI secolo ogni sindacalista deve però porre alla base della sua azione, vincendo 
perniciose insidie fataliste, la convinzione che nessuna energia spesa per rappresentare l’Altro è 
mai del tutto sprecata. 
Lottare sempre e ad ogni latitudine, per il “buon lavoro” e per una vita dignitosa offrirà, in ogni 
tempo, sufficiente respiro all’azione di rappresentanza del sindacato. 
Fuori da questa consapevolezza vi è il destino di un pasciuto, magari sazio, ma un po’ malinconico 
travet. 


